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ERA «LA VOCE della rivoluzione». Poesia e

azione per salvare la Barbagia. È stato ucci-

so con sei colpi di pistola sulla porta dell’edi-

cola nella sua Orgosolo, prima che compras-

se il suo solito pacco

di giornali. Peppino

Marotto aveva 82 an-

ni e in Sardegna era

considerato una sorta di «istitu-
zione»per il suoimpegnopoliti-
co, sindacale e culturale. Attivi-
tàalserviziodeglialtricheconti-
nuava nonostante la pensione
e la sua età avanzata. Come
ogni mattina stava andando al-
l’edicola di Orgosolo, il paese fi-
nito alla ribalta per gli episodi
di cronaca nera e per i suoi mu-
rales che rivendicavano la vo-
glia di riscatto, quando è stato
uccisodaseipallottoleesplosea
pochi metri di distanza. Subito
dopo sarebbe dovuto andare
nella sede della Spi Cgil. Alle
10.30però la suaesistenzaè sta-
tastroncatadaseipallottolespa-
rate da distanza ravvicinata.
Non ce l’ha fatta, è stato ucciso
prima. L’equipaggio del 118
non ha potuto fare altro che
constatare lamorte.Poisonoin-
tervenuti gli uomini del com-
missariato di polizia di Nuoro
che hanno aperto un’inchiesta.
Per tutta la mattina la scientifi-
ca ha raccolto gli elementi ne-
cessari per ricostruire la scena
dell’omicidio. Gli inquirenti,
che al momento mantengono
ilpiùstrettoriserbo,hannodeci-
so di indagare a 360 gradi, ma il
loro lavoro non appare sempli-
ce. Il killer sarebbe passato inos-
servato. Ora si cerca di ricostrui-
re la dinamica dell’omicidio, e
si parla di quell’arresto nel
1960, quando fu accusato di
tentato omicidio. Fatto da sem-
pre negato dallo stesso Marotto
cheuscìpoidalcarceregrazieal-
l’ amnistia. Ipotesi che però de-
vono ancora trovare una base
su cui posarsi, compresa quella
dell’omicidio per futili motivi.
O forse ha visto qualcosa che
non avrebbe dovuto vedere, ed
èì stato messo a tacere.

«Escludiamo nel modo pioù as-
soluto che quanto è successo
sia legato alla sua attività politi-
co sindacale - dice Giampaolo
Diana, segretario generale della
Cgilcheancoranonriesceacre-
dere alla notizia dell’assassinio
del vecchio militante della Cgil
- Peppino era ormai un punto
diriferimentonelmondocultu-
rale, e dava il suo contributo al
sindacato dei pensionati di Or-
gosolo. Inoltre faceva parte del
consiglio direttivo provinciale
di Nuoro».
Una sorta di vecchio saggio che
all’attività da prima linea aveva
anteposto la passione e l’impe-
gnocultura-
le parteci-
pando so-
prattutto a
convegni e
iniziative di
studio. Un
punto di ri-
ferimento
per i giova-
ni, che del-

la passione politica e impegno
civileaveva fattouna ragionedi
vita, militando nel Pci e nel sin-
dacato con la Cgil.
Convinto che con la cultura si
potessero «cambiare le cose»
aveva sostenuto, sin dagli anni
70 i gruppi di muralisti di Orgo-
solo, i giovani pittori di strada
che hanno colorato le vie del
piccolo centro della Barbagia,
anticipando anche i tempi sui
temi importanti come la «pre-
venzione piuttosto che la re-
pressione»,divorzio,aborto,pa-
storizia e cultura. E negli anni
che seguirono il suo impegno
non è certo mancanto alle altre
«lotte». Dalla rivolta dei pastori
di Pratobello, alle proteste per il
lavoro degli operai di Ottana,
continuandoconiminatoridel
Sulcis. Si batteva, come ricorda-
no i dirigenti sindacali, «per
cambiare la Barbagiae il suo pa-
ese» perché, sosteneva «la Bar-
bagia ha anche un’altra faccia,
fatta di gente che lavora, studia
e si impegna». Una lotta che

non si è fermata alla sola attivi-
tà sindacale, ma si è estesa an-
che a quella culturale e musica-
lecuiPeppino Marottohadedi-
cato soprattutto gli ultimi
trent’anni della sua vita.
Non è certo un caso che Peppi-
no Marotto la sua voglia di ri-
scatto e di rivoluzione l’abbia
raccontata con le numerose
canzoni in sardo. Poemi che
hanno fatto il «giro del mon-
do», soprattutto seguendo il fi-
lonedella musica tradizionale e
culturale e dove la voglia di ri-
scatto dei pastori si unisce alla
lotta di Antonio Gramsci, al-
l’idea di rivoluzione che passa
per la cultura e il riscattodei po-
poli. Il popolo sardo «fatto di
gente che studia e lavora», che
rispetta le regole.
Una Sardegna diversa da quella
dei luoghi comuni fatti di ban-
diti e sequestratori (soprattutto
negli anni 70 e 80) o di pastori,
una Sardegna fatta «di cultura,
di intellettuali e di gente che la-
vora duramente». Tanto in fab-
brica quanto in miniera. Eppoi,
alla fine, il suo impegno contro
la guerra, quella dei soldati ita-
lianimaanchequella chedeva-
sta i paesi del globo.
Erano questi i sogni di quello
che continuava a definirsi un
comunista. Sogni distrutti do-
po82 anni di battaglie in prima
fila,da sei colpi dipistola. Senza
motivo.

Iole Tassitani è stata sgozzata, ma l’assassino forse non era solo
Il medico legale: la donna fatta a pezzi da qualcuno con una «certa abilità». Fusaro resta finora l’unico indagato

■ / Roma

SGOZZATA con un coltel-

lo, colpita ripetutamente al

volto mentre ancora respira-

va e poi sezionata con una

sega. Una morte atroce

quella di Iole Tassitani, la fi-

glia del notaio finita nelle mani
del falegname di Treviso Michele
Fusaro. Ieri il medico legale ha fi-
nalmenteconsegnatogli attidella
suaperiziae traquestic’èunparti-
colare che sembrerebbe giustifica-
re ampiamente - malgrado l’omi-
cidio sia stato risolto con l’arresto
delcolpevole - lanecessitàdi secre-
tazione degli atti dell’interrogato-
rio. Sostiene infatti il medico lega-
le che il «lavoro di sezionamento»
del cadavere, ridotto in 29 pezzi,
sia opera di mani esperte. «Il mo-
do in cui è avvenuto avrebbe ri-
chiestounacertaabilità»,comedi-

re: un medico, un macellaio, ma
difficilmente un falegname quale
è Fusaro. Ecco allora farsi strada
l’ipotesi che ci siano dei complici
e dunque la necessità, anche, di
passarealvaglio leposizionidi tut-
ti i familiari di Fusaro, fidanzata
compresa, e del cognato e gli altri
che per primi hanno poi denun-
ciato il fatto. Anche se su questo
gli investigatori sono stati chiari:
nessun coinvolgimento per l’ex
cognato di Fusaro, il marocchino
Adil Louanda. Fu lui, appresa la
notiziadai tg,a riferire spontanea-

mente ai carabinieri che l’ex co-
gnato gli aveva offerto di parteci-
paread unrapimento; cosa che ri-
fiutò.
Michele Fusaro al momento è
l’unicoindagato.E icarabinieri la-
vorano anche su una circostanza
strana ed insieme inquietante che
lo riguarda. Nel suo appartamen-
to hanno trovato diverse tracce di

oggetti appartenuti alla Tassitani
come anelli, bracciali, brandelli di
vestiti insanguinati, ma anche al-
cune parrucche. Non si sa se que-
sto ritrovamento abbia qualche
rapportocon l’omicidio,maècer-
tocheilProcuratorecapodiTrevi-
so ieri ha voluto specificare - non
richiesto - che nell’area in passato
cisonostati sìmoltiomicidieffera-
ti, ma niente di simile a questo.
Comesesidovessefugareil sospet-
todiunserialkiller innucescoper-
to oggi per caso.
Come ma soprattutto dove Iole
Tassitanièstatauccisa?L’autopsia
ha accertato che la donna respira-

vaancoradopoesserestatasgozza-
ta e che poi è stata finita con dei
colpi al volto. Subito dopo è stata
sezionata «in un procedimento -
spiega il procuratore - senza solu-
zionedicontinuità»,cioèfattotut-
todiseguito.Èmortatra i4egliot-
togiornidopoil sequestroealmo-
mento non è stato possibile stabi-
lire altro, e nemmenose èstata se-
data oppure legata mentre Fusaro
la teneva prigioniera. Quello che
ècertoperòèchela figliadelnota-
iononèstataammazzatanelgara-
ge del falegname dove gli investi-
gatori hanno ritrovato il corpo. E
nonsonostati ritrovatiné ilcoltel-
lo con il quale la Tassitani è stata
sgozzata, né la sega che l’ha sezio-
nata. I carabinieri sono ancora al-
la ricerca del covo.
Mercoledì prossimo nel Duomo
di Castelfranco alle 11 si celebre-
rannoi funerali. Ieri ilprocuratore
dellaDdadiVenezia,VittorioBor-
raccetti, ha spiegato anche le ulti-
me fasi del sequestro, prima della
scoperta del cadavere. La sera del

17 dicembre il cognato di Fusaro
si è rivolto ai carabinieri rivelando
che all’inizio di novembre il co-
gnato gli aveva proposto di colla-
borare con lui ad un sequestro a
scopo estorsivo. I carabinieri han-
noverificatosulcomputerdella si-
gnora Iole se ci fossero tracce che
lasciassero intendere che la don-
na sequestrata conosceva Fusaro:
il suo numero di telefono è stato
trovato in una rubrica. La sera del
18èarrivataunarichiestadiriscat-
toal padredi Iole dal cellulare del-
la figlia. «L’sms èstato inviatodal-
la zona di Cittadella, in provincia
di Padova - ha detto Borraccetti -.
Conteneva la richiesta di 800 mi-
laeuroerinviavaallasettimanase-
guente, quella che iniziava lunedì
24 dicembre, per un successivo
contatto. Abbiamo continuato a
seguire Fusaro nella speranza di
trovare viva la signora Iole. Quan-
do abbiamo capito che non ci
avrebbe portato al luogo della de-
tenzione nè ad eventuali compli-
ci, l’abbiamo fermato.
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Cultura e passione:
ha sostenuto i pittori
dei murales, ma anche
i pastori di Pratobello
e i minatori del Sulcis

È all’ospedale Cardarelli. Ma ora Contrada firma: vuole tornare in carcere
La moglie: sono sconvolta, si sta lasciando morire. L’avvocato: è in una cella fredda, venga Mastella a vedere come i detenuti stanno in quell’ospedale

MENO DI 24 ORE dopo il

ricovero coatto in ospedale

Bruno Contrada firma le di-

missioni per tornare in carce-

re, malgrado il parere contra-

rio dei medici e una si-

tuazione sanitaria definita gra-
ve, ma non acuta.
È l’ultimo colpo di scena sul ca-
so dell’ex 007 condannato per
mafia che nei giorni scorsi ave-
vaavanzatounarichiestadigra-
ziapoida lui stessonegata. «Ca-
pisco perfettamente la scelta

del mio cliente - ha subito spie-
gato l’avvocato Lipera - : non si
può immaginare cosa sia il re-
parto detenuti dell’ospedale
Cardarelli. I degenti stanno in
cubicoli freddi, senza alcuna as-
sistenza. Chi entra malato, esce
morto. Il ministro Mastella - ha
poiaggiuntoil legale -vadaave-
dere in che condizioni vivono i
detenuti ricoverati al Cardarel-
li».
La decisione è arrivata dopo
un’ultima polemica tra il legale
diContradaeilministroMastel-
la sull’ipotesi di un differimen-
to della pena negato dal magi-
strato che aveva autorizzato pe-
rò il ricovero in ospedale. «Ri-
cordo a me stesso e all’avvocato

Lipera -ha precisato ieri ilGuar-
dasigilli - che la decisione circa
l’istanza di differimento della
pena per ragioni di salute è di
esclusiva competenzadella ma-
gistratura di sorveglianza. Per
quanto mi riguarda ho imme-
diatamente avviato l’istruttoria
di rito relativa alla supplica di

grazia,a firmadellostessoavvo-
cato Lipera, non appena tra-
smessami dal Capo dello Stato.
Volermioraattribuireresponsa-
bilità per eventi che nessuno di
noisiauguraèstrumentale,giu-
ridicamenteprivodifondamen-
to e umanamente ingiusto».
Del resto il magistrato di sorve-
glianza di Santa Maria Capua
Vetere Daniela Della Pietra ha
ben motivato il rigetto della ri-
chiestadi differimentodellape-
na. «L’attuale quadro clinico di
BrunoContrada -è scritto -non
risponde ai principi di conces-
sione del differimento dell’ese-
cuzione della pena, che è un
provvedimento eccezionale,
tuttavia in ragione dell’età del

pervenuto e della pluripatolo-
gia di cui è affetto è opportuno
il suo trasferimento in ospeda-
le».
Nellecinquepagine ilmagistra-
to ricostruisce l’excursusclinico
dell’ex funzionario del Sisde
compreso l’ultimo esame dei
medici militari per i quali «le

condizioni di Contrada non
configurano in atto una condi-
zione di imminente pericolo di
vita», ma conferma allo stesso
tempo«il parere dinon compa-
tibilità con il regime carcera-
rio».
Da qui il ricovero arrivato a sor-
presavenerdìsera.Maierimatti-
na Bruno Contrada ha firmato
la richiesta di dimissioni. «Mio
fratello non vuole più vivere»
ha denunciato Anna Contrada.
«Troppe calunnie sono state
dette contro di lui. Hanno di-
strutto nove famiglie. Perché
vuole tornare in carcere? Erava-
mo più tranquilli sapendo che
era in ospedale». Sorpresa inve-
ce la moglie. «Sono sconvolta.

Non riesco a spiegarmi il per-
ché di questa scelta - ha detto
AdrianaDelVecchio - .Mioma-
rito ha patologie gravissime ac-
certate da tutti i dottori che
l’hanno visitato. La permanen-
zainospedale l’avrebbesolopo-
tutotranquillizzare.Brunoèsta-
to dilaniato - ha poi aggiunto - .
Tre anni e mezzo di carcere e
poi la pena di non potere più
servire lo Stato lo stanno ucci-
dendo. L’ho sentito nei giorni
scorsi e ieri ha chiesto di parlar-
miprimadiandarealCardarelli
per evitare che mi preoccupassi
sentendo la notizia dai giornali
odalle televisioni. Mio maritoè
vissuto per la patria e la fami-
glia: gli hanno tolto tutto».

NAPOLI La situazione a Napoli e dintorni re-
sta drammatica. E il governo tace.
«Sono avvilito, solo porte chiuse ed un muro
di gomma», in diretta telefonica al Tg4, il sin-
daco di Quarto, Sauro Secone esprime il suo
sconforto rispetto ad una situazione che vede
oltre duemila tonnellate di rifuti in strada. «Ci
troviamo in una emergenza che ormai ha ri-
svolti drammatici - ha detto in diretta Secone
nelcorsodelTg4delle 13.30 - perchéseNapo-
lichehaunapopolazionediunmilionediabi-
tanti ha 800 tonnellate non raccolte, noi a
Quartocon42milaabitantiabbiamooltredue-
milatonnellatedirifiutinonraccolte.Sonoav-
vilito, perchè c’è un muro di gomma; dovun-
queandiamo abussare, perpoter conferire i ri-
fiuti, troviamo porte chiuse». Via Campana,
l’arteria che collega Pozzuoli con l’hinterland
giuglianese,nel segmento chevadallaMonta-
gnaSpaccata finoapiazzaCapomazzaèormai
daunasettimanaridottaadunadiscaricaacie-
lo aperto. Sui due lati della strada vengono ab-

bandonati ad ogni ora del giorno sacchetti di
rifiuti e materiale di risulta di ogni tipo. Sono
ammassati per decine di metri, una sequela
continua per almeno due metri di altezza. Ve-
re e proprie montagne che emanano un lezzo
nauseabondo e che restringono la carreggiata
inpiùpunti, congravidifficoltàper lo scorrere
del traffico. Da questa emergenza non sono ri-
sparmiate alcune zone cruciali quali gli uffici
dell’Asl, delll’Inps e le scuole. Ieri una monta-
gna di sacchetti si trovava ammassata sulla
rampadiaccessodella scuolamediaArtiacota-
le da impedire l’accesso alla struttura nel caso
di un normale giorno di lezione. Ancora ten-
sioni tra manifestanti e forze dell’ordine da-
vanti al sito di stoccaggio di Taverna del re, a
Giugliano (Napoli). Circa cinquanta cittadini
del presidio permanente hanno cercato di op-
porsi al passaggio dei tir. Le forze dell’ordine
hanno forzato il cordone ed è stato allora che
si sono verificati spintoni e tensioni: sono ri-
masti feriti cinque cittadini e due poliziotti.

La figlia del notaio
di Castelfranco Veneto
uccisa tra 4 e 8
giorni prima del
ritrovamento del corpo

Nell’appartamento
del falegname trovati
oggetti appartenuti
alla vittima e anche
alcune parrucche

IN ITALIA

Sei colpi di pistola. Muore
il «poeta» di Orgosolo

Peppino Marotto era da tempo impegnato per il riscatto della sua Barbagia
L’agguato davanti all’edicola dei giornali. Misterioso il movente

Il Guardasigilli polemico
con l’avvocato:
il differimento
della pena è decisione
che spetta al giudice

CAMPANIA
La regione ancora sotto un mare di rifiuti. È emergenza

«Mio fratello non vuole
più vivere» dice
Anna Contrada
La famiglia: più sereni
se resta in ospedale

Peppino Marotto, il poeta di 82 anni, ucciso ieri a Orgosolo Foto Arcieri

Jole Tassitani Foto Ansa

A 82 anni lavorava
alla Spi-Cgil. Era punto
di riferimento culturale
per i giovani, autore
anche di canzoni
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